
25 
A Jii>tallL<l dt un a.JJw ti gtudi­

zi J sul colpo d1 SLdlU del :0:.5 lltgllu 
·i può es p t i m ere eu si: es w l t .i se­
gndtu la Ìtllt.: dei la d t<ta.uta d t Mus­
sulini, non ha s~:g11a.u la fl11e del 
t<t'Lbrno. L 1:011 t.J.ciau.u ques,o JJei­
clle i\1aSCISIIIU è lOt"llolU ada r,lJd1ta 
do pu l' 8 sette ili br e, 111a pere h è ;e 
hHze che hanoo urgantzzatu Il colpo 
dt stato e guvemaw dupo t1 25 lu­
glio et anu ~tate fl11o allora cvllabu­
ratrict e cotllplict del taSCISJI1u. Vi . 
erano l'anno scorso e vi :-.ono tut.ora, 
fuoJri ùt:l rasctsmo llltlitante, due 
ltalie di fronte: la vecchia ltalta rea­
zionana che aveva sustenuto il fa· 
scisrno o si era poi più o meno 
affiatata con esso, l'Italia Je!la Mv­
narchia sabauda, dei mil :tari, dd 
grande cap.tale, dei profittawli oru.ai 
sazi, dei veccllt uvtuini ~olidci de­
boli e rinunciatari di fronte al fa· 
scismo; la nuova !talla dei confi­
nati e dct fuorusciti, degli agitatori 
clandestini, dei partiti nuovi o rin­
novati nel travaglio ventennale, dei 
movtmenti idealt rinnovatori come 
Giustizia e Lib-ertà, Rholuzione ltbe­
ralt>, Liberalsocialismo, l'Italia del 
pupuiv tin•a.:>iv ès;r<.tiCO a.l fasci:>:no, 
vittima e 11011 complice. 

All'azione del25 luglio partecipa!O­
no tutte e due queste ltalir, ma la se­
conda solo ipdtrcttamcnte, pei timori 
che essa aveva saputo suscitare nella 
prima; quella che veramente fece e 
guidò il colpo di stato fu la vecchia 
Italia la quale, ssehdo3i accorta che 
le [o•zc llcll'ltalia nuova diventava­
no semp·e più numerose e più attive, 
temette che queste forze, quando 
fossero riuscne a spazzare il fasci· 
smo, spazzassero insieme anche 
tutti i suui complici. E allora questi 
complici cercarono di prevenire gli 
evenli, e, tradendo il fascismo, farsi 
loro il merito della sua caduta. 

Questo il vero s gnificato del 25 
lttgiw. Significato confermato poi 
dall' azivne del governo di Badoglio, 
di questo governo che non volle 
rapporti coi partiti nuovi se non 
per irretirli, che non si fidò del 
popolo e non seppe parlare a su~ 
11•11. e, che lasciò che il numero dt:l 
tedéSCili in Italia raddoppiasse pri­
ma dell' armtstizio, che diede 11 
c3rattere di un calcdato raLlimento 
<l quell'abbandono della Germania 
cht! avrebbe potu o esplimere la 
riv ;lta di tutto un pupolo con,ro 
un'alleanza da esso non mai ,-,,Juta. 
S1gniftcato ribaLHo ne1 111t'Si succ~..s­

sivi dall'azione del l~e, che neli'ltalta 
llll::ridjOloale frappose ostinatamente 
la propria persona fra il suu go\er~ 
no e i p;mìti del popolP, senza mat 
c lpire che almeno lui, il c~mplice 
maggiore, avrebbe dovuto nttra:s·, 
perchè evidente m ~n te. _non cap1va 
neppure che quei par.t tl rapprestn­
tavano un' ltalta veramente nuova, 
che non poteva aver nulla a che 
fare non solo col fascismo, ma nep­
pure con tutto ciò cl_1e si era lasciato 
fascistizzare, con ch1 aveva app~g­
giato il fascismo nella sua poltttca 
di alle :wza con IL altre forze re2-
zionarie d' Europa. 

Data fausta quindi il 25lu~lif', i1 
quanto segna la ca .luta del ?tttat<Jre 
nefasto, di colui . che soffoco e cor­
ruppe e rovinò l' J·al :a, ma non da­
ta nuova data di ri11novamento. 
Quando i1; avveniri:! vorremo fissare 
il giorno fesfvo . dell'.lt~lia, nuova, 
fisseremo quello 111 cut (,ali ass ' m­
blea costituente sa à tatt~ proclama­
ta un'Italia ltbera, repubblicana, so­
cialista, federalistici!, a fatata con la 

nuova Europa; quella sarà la data 
nuova; ma per allor..t le forze che 
hanno diretto il colpo dd 25 luglio 
dovranno essere morte e sepolte 111-

sieme col fascismo da cut hanno 
troppo tardi tentato di separars ·. 

Fra qutste oue lralie - quella che 
deve tramontare e quella che va 
sorgtndo n·ei partiti nuovi, nei cu­
mitati di l.beraz10ne, t.dte bande 
partigiane, dovunque tl popolo espn­
me Il sua nuova cosc1enza, il suo 
istinto rinnovatore -fa da mediatore 
il governo Lli honunli, scelto uffi­
cic:J!mente dal Principe Ereditario da 
una parte, ricco dr uomini nuovi 
dall' altra, ti governo di Bonomi è 
forse più vtcino alla nuova che alla 
vecchia Jtalia; non per nulla esso 
ha proclamato la necessità dell'As­
semblea costituente, non per nulla 

esso si è affiatato 111 pucJ.i ~:,iurni 
COl COllJJlaU U1 J. )t::J,:ZIO!le a~~al li.e­
gl10 che 11011 av.:.s~e ta(tu 111 lé:1 •lÌ 

mesi 11 governo ul bauuglw. Nui ne 
:o;egu,amu l' UJ..itlct cull ~IIIJ_t.~alta e 
n011 senza llUlll.ta CII L~~v v<iplJid 

e possa tal..ttta t; •1 dtlr.~.dt tr~j., ci'~u. 

Ma è evideute clh.: uuu e_ ::.upra • 
tutto ad e::.~o d1e Il vi guai di;.Inu ; 
è evidente tll' c iJTOpllu llt:l pv_pu­
lo e negli urgauJStul t.uuvt dh: ue 
suno i>uflt t Llle Ile Sùigtii:lllllv che 
noi cunftdJamo; da qutstt nut atttn­
diarno l' altuar:,t Jtlla no~tra. cu iH.:ts­
SlOne di un ll101ldO llUOVO, rt\..CO dt 
tutte le espenenze dd pass.tto, wa 
ricco llt es::.e pef su~e1ark, ~·cr Il­
luminarle alla luce 01 prindiJI cl1e ti 
vecchto moudu dd colpo di stato 
non ha pusseJuw mai e 11u11 potrà 
mat far prop:•. 

Chi o o i 
.1-'uò sembrare ormai tnuuit pr\..­

:,ema!lt, 11lt:l1l• e ~ouu g.a t:llltall tu 
ptena az.ùue. Lpplln. uer .P · !Julu 
llallaJJO c' e atli.Uiu rH uiw bt:JILt: ~o.•lc 

lt couosce IHal . 11111 J...llL.dU u,LI t;,lut· 

ualt tasc tsll che lt CILO.IlJallv Sual.­

dati a tuno s~ . anu, • , ~uuo dt: 0 11 

llal li:<fll Cllt LI Ct..UuiiU lilla 5p.;.Ut: 
di bnganu, magan suupéhiU e 6 JJt­

rosi, come L{Ut:l.~l l-Ile s1 llvVaJJu lll 
ceni drammi e raLcvuu uel ruHI<ih­
ucJsmu, ma St:!mprt: biiganu, Uie 
bisogna awtart t ~usttnett: IJti"ClJe 
ormai sou ·l' U1Um! :,pcraut.a li tua 
malcapHdta Italia. 

Par 
l:.rauu appt:ua tuJuatt a casa, liberi 
ltnallllt:tiLc Oé:tl g.ugu, 4llallùU tl gu­
vernv ld;:,~o.l~t ... liCOi>lllUitO h chiama­
va ul HUUVv i:l cumoaUt:. e CuJ tedc-

, SClll 1.. jJI!I h.llJ..SLÌll, iJtf SOStt::Utre 
un Ièbunt.. cnt: s1 t:ra rtvdaw odio.,o 
t eu rulw, vc::r nm~:uerVi sul cullo 
le <..atelie ùtll ' OiJpi es~luuc uu j.JO che 
se n e1auu apptHi:l lJIJtrau. 

D u RA PAX 

Non st con1prtnJt: abbastai•Za 
ch' esst sono gtt stes::.1 ng11 ud ]JU· 

polo itaitano cne un Lt:.!•pu colllbat· 
tevano nel1 ' esercttu regvlare, 1 mr­
giiort auz1 tra 4ucJIJ, perct1e i>ulo 
i viù coraggiosi e cus1..1euu hdnllo 
truvato la rorza d1 attruntare 1 ::.a­
cn Ile t della V Ila parugtana; ll\Jll ::.1 

l:. allora Id maggiur !Ji.illc tJOVÒ 
la luu:a 1.11 u1r UJ IJU : tueglw aflron­
tare 1 rti>cllt ella dtser.ltctlc che 
combauen: per uua caus·a che t1on 
poteva p1u e~scre, cne non tra mai 
stata la. Juro causa. Molli ~~ accun­
teutaruuo 1.11 dtt ùt uu, ajtii pensa­
rono cne qntslo soltaruo nun basta­
va, che, come prima avevauo com­
battuto contro v0giia ·ptr la causa 
cattiva sem.a sapete il perchè, ades­
su che Il percile lo sap~::vano e1 a 
gtusto com batctrt: h beran,eute per 
1a ~ausa 1111glwre, far captrt: al lllun­
do che gl' llétllaiH :sannu ben lullate 
e ben vmcc::re quanuu so1w cosc1enti 
e convinti di ctò che fanno, aiutare 
le forze angl<..,-russo-ameticane per 
poter un g10rno dire che abbiamo 
anche 1101 Jtaltani COIHnbu1to alla 
vmoua. ~.,Wuesu so11u 1 parugiam: 
liberi comoatteut1 c11e hanno g1ura­
to ui cacctare dall' ltalta i teoest:hi 
e di liberarla dall' uppresswne dd 
fascisti, d 1 lottare ancht fmo alla 
murtt per u11 111undu dJ ltbenà e d i 
giustiZia. 

Quale che sia la sttuaz:one in 
cui 1' Italia verrà a trovarst net pros­
simi mesi, è strettamente nect:ssariu 
pensare tm d'ora a rendtre meno 
dura. la pace. 11 compito nvn sarà 
agevole perchè le decisioni dipen­
deranno da 1101 solo m piccola pane, 
;na tutt~ ciò c:::~ sta l!l noi \.lt:v'es­
sere fatto. 

Sarebbe esiziale dare agli ;;alleati 
l'impressione di una disuntone non 
superata neppure dopo ventidue anni 
dt fascismo e dopo l'avvenuta roVI· 
na della patria. Perciò i parttti anti­
fascisti debbono continuare in pace 
quella collaborazione che s'è dimo­
strata così ·feconda in tempo dt 
guerra, mantenendo vivo lo spirito 
unitariO e la ineluttab.lità dello sco­
po comune, che hauno reso e ren­
deranno posst b1le i l prevalere aegli 
tntaessi fgenerall su quelli dl par­
tito. 

Un progranima unico di governo, 
da attuarsi pnma e dopo la costt­
tueute, dovrebbe formarS!. E covteb­
be formarsi subito, perché a situa­
zione mutata gli ostacoli aumente­
ranno. Non si creda che tale 
questione sia superata dalla costi­
ttJLione Llt:l governo Bonomi; 1 el 
quale coll< .. borano rappreset.tanti di 
tutti i partiti. Oggi questa collabo­
razione è dun i11ata dai p1oblemi 
della guerra e dell'epurazione, cer­
tamente poderosi, ma sui quali l' ac­
cordo è relativamente facilr. P,ù 
diff cile sarà accordarsi sut proble­
mi della ricostruLrone, ad esempio 
~ul fondamentale prob!ema costitu­
zionale, sul decentramento e sulle 
prime socJaltzzazioni. 

V111colare i partiti ad una solu­
zione comune oggi è forse possibi­
le; impossibile è prevedere cosa 
possa succedere domani, quando 
wtte le passioni compresse da vei:· 
tiJue anui, sr scateneranno. 

Le amministrazioni locali dovreb­
bero sorgere senza lotte dt paltito 
e senza personalismi e dovrebbero 
l ssere pronte a 11' arrivo degli alleati 
per trattare e sostenere con dignità 
e con le sole rinuncie strettamtnte 
necessarie, gli interessi delle popo­
lazioni. 

La scelta degli uomini, sopra.tulto 
di quelli che tratteranno la pace, 
avrà un'importanza eccezionale. Oc­
corrono uomini non compromessi 
col fascismo, uomini che possano 
dire: " noi abbiamo sofferto come 
voi e più di voi, il vostro nemico è 
nostro nemico non da oggi, ma da 
vent'anni". 

A questo proposito occorrerà rac­
cogliere una documentazione dei 
sacrifici e dei dolori sofferti dal po-

polo~ilaliano~._durantc il~J>enodo fa­
~Cii>la, ptr Ulll•OMran:: l:nt 111at, 111 

11LSsua lllutllt:ulu, 11 pO.!Julo nalrano 
è stato col fasli~mo. 1'1'-'u s1 lllllltll­

tichi, a quei>IU llllt, che IJUI avrt:mo 
ancora uu un placa bile 01 vversano. 
Le r~::centi dicluaraztout del luugu­
te!!en!e Ur!1ben._ haww dl:rtos::-;.:w 
che la m0narchia, per scrvllart: lli 
dosso le propne rès~onsabllltà, non 
e:siterà a scancarle sul popolo na­
liauo. La delittuosa atJenuazwne che 
il popolo italiano uun ha datu alcuu 
segno di avversione alla guerra e 

. ' ' 

comprenlle che s1 tratta ù1 vere lurze 
ar 111 a t t:, dd le sul t torzt: a t Hl aLt: che 
possieda ora i' !talla settt:HllJUllale 
e centrale dopo che, nellu sco1 so 
Settembre, Ja v.lta Ul ialiti alli ulfl· 
ciah fasctsti o tt.utedesc!H ha tauo 
sciogliere così malanlt:llle 11 l•Ui>llO 
eserc1to davanti a pocht gruppj di 
tedeschi invasur ·. 

l partig1a111 -·questo è d lo10 vdo 
nome, orma1 consacrato alla stufla 
d' Jtalia e di tante altre n<:tzwm u' l:u­
ropa - sono, in g1an pane, :sulaati 
che hanno combaltuto p.ù o meHo 
a lungo nella obbrobrwsa gutna in 
cui il popolo è ~tato gena o, couuo 
voglia, OéJ.l regtme tasusta; chtanJa­
u, avevano . tuo ubled1re; quc.l 
c uno, tllu.so, avt va obbtditu v'-'' n· 
ticri, l maggior parte era aLdata 
per forza; lfOvallsl Htlle t1le di uu 
esercito impreparato, ptt\O "<.li a1nli 
e di comando, se la sono Lavata 
col massimo onore ch'era po~s1bile 
tn quelle circostanze, talvulla com­
piendo ven atti dJ eruismo nella lotta 
e nella resistenza ai disagi. ( No1, 
che fin d'allora conducevamo una 
lotta piena di nschi nelle dell' oppo­
siziunt', . avremmo pretedto vederh 
impiegare quel loro ero1smo 111 un 
gesto d1 nbdlione, vederll pal!sare, 
come pochi hann·o fatto, nelle tile di 
quet partigtant slavi, o greci, o fran­
cesi contro i quali 1 loro capt li 
obbligavano a combattere coi siste­
mi più barbati; ma ora compren­
diamo ch'oca troppo dihicile un tal 
passo per g10va1Jt educali nel regi­
me fascist<:~, abituau a non avtre 
idee propne, una propria ·cusc.icnza 
politica).,. 

pc:rc1ò, l ha accettata cou dtscip!Jua 
e le l1a dato 11 suo consebso e stata 
t non rimarra isolata. 

Il luogoteue11te ha J:~tmtntlc i:tto 
che cht avesse usato p<~ dar .. sart b­
be f111ito al tnbuuale spt:-€~t: per 
la dtfesa dello stato, qutl tnbuuale 
speciale che istituito cou legge anu­
costituzionale nel 1926 pet un pt.­
riodo massimo dt c1uqut: ann t, dura 
ancora ai nostri giorn1 eJ h .. emes­
so mtgltaia dt conuanne, che dlmo­
trano con q uaJe feiOcia la soppr es~iu­
nedti pan1ti e delle tdte s1a stata per­
seguita. Uià, perchè la u10narrhia, 
elemento equlltbratore nel gtl.Cv du 
panni, ha SemiJitCemente sopp t:!' ~ O 
i partiti. 

Ma le alte funzioni della ILonar­
chia uon erano ( spu i an. o· 1.0n ~~ 
possa più dire: sono) sol,an to equt­
libratrh:l, ma aucl!e dt rigtda custG-

. dia della co~tituzioue, quella cc.sl. ­
,uzione che, 11 28 utwbre 1Y22, 

· S. M. · il Re ha stracc1a .o per apr :­
re la porta dt l~uma al fasctSJLO, 
che non ~arebbe mat andato al po­
tere per vie legali. 

fin dal prim•J giorno de l fascismo, 
ùunque, Il popolo è stato v•t,illl a, 
-~ fiuo all' ulumo. Nella riunione del 
Gran Cons1glto, che ha stgnato la 
mone del fascismo (vedi Corriete 
ìella Sera del l Luglio) Mussolini 

iniztando la seduta, disse: « lo sono 
l'uomo più detestato, anzi più odia­
to in Italia »_ Al:>solutamente giusto., 
ma egli avtva i l torto d i accorger­
sene con ventun anni di ritardf'. 

Uno degli aspetti più interessanti della 
« campagna d'Italia • è la presenza dei 
francesi tra le truppe combattenti è l'inte­
sa che si è creata fra partigiani d'Italia 
c di Francia che si scambiano armt e aiuti 
e compto!zo nella Linea di confine tmprese 
c:;muni. Anche De Gaulle ha parlato se­
' iamente della necessità di superare vecchi 
tfissidi; di giungere a un'intima, operante 
m tesa fra le due nazioni. E tatti gl'italiani 
che non si seno lasciati penetrare dalla 
lunga velenosa propaganda fascista devo­
no capire che in quest'intesa sta forse il 
segreto dell'unità e della libertà della 
nuova Europa. 

Poi, a poco a poco, i loro occhi 
SI apersero; vtdero sui campt del 
Balcani e d di' Afnca lo ~factlv ùc:lla 
patria e del suo eserctLJ, captwn o 
sui campi d t Russ .a quali alleati erauo 
i tedeschi per noi, captronu dalle 
notizie del fronte Jlltemo che cosa 
fosse il fascismo, comiuciarono a 
domandarsi perchè cumbartr;V.I llO e 
sentirono che non era gllisto ucct­
dere gli alln e farsi ucctdere seliza 
neppur sapere il motivo. E allota 
il giorno dJt' armistizio fu per loro 
un giorno di liberazione; non parve 
loro vero di abbandonare una gue r­
ra che ormai. combattevano cosi mal­
volentien; solo avrebbero voluto fi­
nirla con otwre, e invece i capi 
corrotti dal fasc rsmo li costrinst:ru 
a cedere armi e fortificazioni ai te­
deschi senza neppur resistere, la­
sciarono loro appena il tempo di 
fuggire per non esser presi e por­
tati in Gen11ania negli orribili campi 
di concentramento; se qualcuno li 
aiutò furoh propr;o quei part1giani 
stranieri ch'essi avevano combattuto. 

Cl sono con locu vett1au1 Jell'auu­
fascismo, reduc1 dal confino, dalla 
prigione, dall'estero; gente· cht non 
ptegò mat l'à11imo e aucora nuu lo 
ptega. C1 sono g10vam delle u1L1me 
classi che non SI lasctaruuu allella­
re dai pretesti che sa trovar sempre 
cht non ha tempra d' erut; eh ialllaiÌ 
non SI prtseutarono, presentati fug­
girono alia prima occasione; pote­
vano nascouuerst, preferirouo com­
battere dall'altra parte. (..ìuesu sono 
i parugfan1. Altro che sbandatt ; son 
propno quelli che hanno trovato 
la v1a l 

L'aspetto di sbandati, o banditi 
che dir s1 voglia, es~i l'avevano un 
poco - ma St::nza loro culpa - per 
cht guarda~a solo dal di fuon, ne1 
lungh1 tne~1 dtila scorsa pnmavtra 
o deu'.nveino, quandv mancava loro 
l'equtpaggiamento, quando vivevano 
in diHJUI e li! fonuua, laceri talvolta, 
st~acctatl, con lunghe barbe e capi­
gltatui e lllcolte, mallgiando come 
potevano, ingannando come poteva­
no la nvta ùelle fredJe e grige gior­
nate in cut 11un t..'era nu11a ua fare 
perchè 1 tempi non erano ancor~ 
matun al Lumbattti. encv e manca­
vano armi e mtzzt per le esercit<!" 
ztuni. Ma qualt! animo in quegli 
uon11111 così male in a1 ne se! l.hr li 
avvtcivava senttvd l!>Ub1t0 la fermez­
za dt un proposito incrollab rle, di 
un proposno che li spmgeva . a re­
Sis:ere al freddo e alte pl'ivazioni, 
soli, ~mtatt dal!e popolaz1onJ vicine, 
~a . ll~cornprest spesso dagli altri 
llaltallt che non SI ricordavano at­
bastanza di loro. NeJ:e lunghe sere 
penetrava nell'animo la malinconia 
dell'isolamento, la nostalgta dei cari 
lontani che solo alcuni avevano la 
fortuna di poter scendere ogni tan­
to a rivedere; e allora btsognava 
aggrapparsi con tutte le forze alla 
coscienza ?el dovere da compien', 
alla volonta che aveva rotto i pon­
col n~ondo civile e non avrebbe pc­
tut nattraversarli che a missione com­
piuta; magari una cantata in comune 
o una partita a carte aiutava anche 
e~sa a dimenticare, 

Se di sbandati non hanno mai 

Continuazione in seconda pag. V c. 
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Azione 
NoTA . . Pubblichiamo tJuesto articolo an­

che se un po' lungo per le proporzioni del 
1wstro g;ornale ; l'argomentò è importantis­
dnw e urgente e l 'autorP. ci $embra inter­
preti con notevule esattezza le direttive del 
partito, come sono espre~se in una recente 
... dchiarazione politica dell'esecutivo. 

Lo segnaliamo anche all'attenzione degli 
amici di altri partiti di stnis:ra, specialmen­
te di coloro che lavorano nei comitati di 
liberazione, per un utile scambio d'idee. 

« Rivoluzione >> è una parola che affasci­
na molti spiriti e molti altri ne sgomenta; 
c'è tutta una classe che la sogna, quella 
dei proletari, e quasi tutta una classe che 
la teme, quella dei possidenti, ~entre nel. 
le categorie che, non hanno ne molto ~a 
perdere nè molto da guadagn~r~ (p_arh~· 
mo di danni e vantaggi economici) gh am· 
mi son divisi a seconda dei temperamenti, 
delle convinllioni, degli ambienti. 

Ma questa rivoluzione. che ~ffascina. e 
sgomenta, ch'è oggetto d1 sogm e ~o~IVO 
d'incubi ci sembra, a guardarla da vicmo, 
una cos~ che ha molto di sentimentale e 
di fantastico, una specie di mito che l~ tra. 
vagliatissima società odier~a, stanca di_ ~o!· 
frire o paurosa delle propne responsab1hta, 
proietta nel dopoguerra in mancanza di u~a 
più concreta visione di quel eh' esso sara; 
un mito nella luce o nell'ombra del quale 
vivono o covano sentimenti e risentimenù, 
rivendicazioni e vendette, speranze e rimor· 
ii che proiettandosi in esso vi assumono 
proporzioni apocalittiche. 

Noi vorremmo portare la rivoluzione fuo. 
ri del mito, nella realtà concreta, perc_hè 
il realismo che distingue il nostro partito 
non ci permette di concepirla all.a mani~ra 
illuministica come una improvvisa rapida 
palingenesi che deva cambiar vol~o ~Ila so­
cietà in pochi mesi (troppe delus10m, .• trop. 
pe oppressioni, troppo sangue ha g1a _co. 
etato questo tipo di riv?luzi~e ~ove BI e 
voluto attuarlo). Per noi essa sara un gra­
duale processo di ·demolizione e ricostr~· 
zione insieme, che avrà nel dopoguerra pm 
0 meno immediato la sua fase più intensa 
e Più incalzante ma che può essere util· 

' d' . mente preparato e incanalato fin ora, cos1 
come avrà successivi più lenti sviluppi dopo 
che nel momento decisivo saranno stati eli­
minati i più pericolosi gangli di resistenza 
della vecchia struttura sociale e decise le 
riforme essenziali. A questa rivoluziotne noi 
vorremmo qui portare un contributo chia­
rificatore. 

RIVOLUZIONE IN ATTO. 

A coloro che la temono non tanto per 
interessi di classe (con questi c'è poco da 
fare), ma per temperame~to o .co~~i~zione, 
osserviamo che la rivoluzwne e gta m atto. 
Quando uno Stato si è dissolto n~i- suoi 
organi vitali, quando una classe d1nge~1te 
manca. in modo clamoroso al suo compito, 
~uando tutta b ~lrut;ura !O~i:!le -~ scos:sa 
o discussa la rivoluziOne esiste g~a, nella 
sua fase n;gativa almeno. E questo è il caso 
Jell' Italia. 

La caratteristica struttura accentrata del­
lo Stato italiano ha ceduto a una situazione 
in cui ogni provincia, si può dire, « si ar· 
rangia da sè »; direttive generali o D?~ c~ 
ne sono o non .sono seguite; le tradiziom 
regionali riaffiorano anche sul terr~no po· 
litico; le leggi _sono troppe e non si osser­
vano più che qualche volta per p~~a; l~ 
monarchia che ha mancato a tutti 1 suoi 
compiti, sÌ lascia discutere perfino dai suoi 
ministri nell'atto del giuramento e promet­
te l'Assemblea costituente per farsi anco~a 
tollerare; l' esercito è diviso in .~ue .• e I~ 
realtà un esercito regolare non c e p1u ne 
da una parte nè dall'altra, mentre l'unico 
esercito su cui conti per ora l' Italia son l~ 
legioni partigiane; nessun parla~ento. d1 
nessun genere, nè democraùco ne ~asc1s~a~ 
funziona; uomini e comitati non m:v.esuu 
di alcun potere lega,le banno spesso pm au­
torità di chi apparentemente governa; la 
magistratura è esautorata dai trib~ali _stra­
ordinari; la scuola è aperta a tutti gh av· 
venturieri attraverso parifiche poco persua­
sive ed esami da burla; forse il fisco e la 
prigione sono i soli organi vitali dello Stat~ 
che funzionino ancora abbastanza ·bene; I~ 
resto è in piena crisi. Più rivoluzione d1 ., 
COSI. d" . N C'è poi la crisi della classe 1~1gente .. on 
parliamo solo di quella nuova, Improv.VIsat~ 
dal fascismo, della quale non. ~ono nmasu 
in piedi che pochi nuclei dediti non al go­
verno ma al brigantaggio. Ma anche la. vec­
chia classe dirigente, quella che perm1se o 
subì o volle il fascismo, che molto collabo­
rò con esso, molto brontolò contro di esso e 
di esso molto seppe approfittare, qu~ndo, 
to.:cato l'estremo dell'avvilimento, tento do. 
po il 25 luglio una ripresa, mostrò di. ~ssere 
non già scossa .o decaduta, _ma . addt~It~ura 
disfatta; lo dimostrò nella d1sonentaussm~a 
politica del governo i~ . <!ue~ m~se, lo ~~­
mostrò ancora nei ternb1h g1o~m ~opo_ l !l 
settembre, quando tutti, o quasi, gli alti uf. 
ficiali mancarono in così malo mo~o al ,l?ro 
dovere di difender l' Italia, messi nei. !ID· 
harazzo da un governo che pen:ava p~u .a 
fuggire che a comandare, ed ess1 stessi di­
soriemati e pavidi di fronte ad ahbast~nza 
chiare responsabilità. di fronte propno a 
quel tipo di responsabilità c~e a. un uffi:_ 
ciale dovrebbe piacere. E gh alli quadn 
dell'esercito sono di una classe dirigente la 
parte più disciplinata e che più ~esiste. . • 

La struttura economica e sociale pOI e 
tutta scossa sotto l'ordine apparente che 
l' invasore tedesco non riesce neppur se~­
pre a mantenere; è scossa nell~ (~se ?. p~u 
negli animi. La crisi monetana e g1a. m 
atto· le spese derivanti dalla guerra esige­
ranr:o provvedimenti draconiani, tali _da ~o­
dificare di per se stessi l'attuale dtstnbu· 
zione della ricchezza; l'esproprio ùei pr_o~t­
tatori del fascismo, ormai legalmente m~z1a. 
to e da tempo moralm~n~e in atto. pc_rch? ~a 
tutti sentito come un esigenza d1 giUstizia, 
porrà a disposizione della collettività i~· 
mense ricchezze; gran parte della produziO­
ne dovrà mutare indirizzo e tutti sent()llo 
che tale mutazione non potrà avvenire coi 
vecchi sistemi di adattamento spontaneo. 

Intanto nelle fabbriche, mezzo abbando­
nate dai loro normali gestori, il ve~:chiu si­
stema di rapporù diretti fra padroni e la-

• l 
vofatOI'Ì è ;;cosso e in8ieme con esbo vien 
meno l 'abituale rigido senso gerarchico, 
tn.:.,lr~ ! "unione delle diven e categorie del 
lavoro tecnico, impiegatizio, msnuale n ella 
comune resistenza all ' invasore prepara i 'af. 
natamento che permetterà poi d " miziare, 
coi consigli di tabbrica, un nuovo tipo di 
~..!~:~ .) .. .;.:!. 

P er <.omprendere quanto sia scosso negli 
animi l'attuale ordinamento sociale basta 
voJ ggw"·na"·e un poco nelle campagne, nella 
IJaùe cioè del Paese dov' è di solito più dif­
tuso il senso di conservazione: i contadini 
già sentono che i loro rapporti coi padroni 
non possono restare cosi, sentono l ' ingiu· 
stizia di un vincolo di dipendenza non giu. 
li tificato da un ade&uato apporto della pro­
prietà alia produzione; più an_!:ora, si sen­
tono umiliati di quella loro situazione di 
generica inferior~çà sociale, di quell' esser 
trattati dall' alto in basso a cui prima si 
adattavano con molta naturalezza; si ribel. 

. la no al pensiero di essere stati fatti combat­
tere per una causa che non conoscevano, 
essi che non avevano mai preteso a consa­
pevolezza politica. 

Non è l' insorgere disordinato e rumoroso 
del ' 19 e del '20; è il senso diffuso di un 
prossimo cader di barriere, è un'insofferen. 
za così sicura di sè da non· aver neppure 
eccessiva fretta, diciamo di più, da misu­
rare la portata ùelle proprie pretese. E que. 
sta è bene una situazione rivoluzionaria, e 
non soltanto negativa. Ba8ta analizzarla per 
trovarvi già tutto un complesso d ' indica· 
zioni utili per l'azione. 

RIVOLUZIONE NOSTRA. 

A quelli invece che aspettano la rivolu­
zione con più o meno viva speranza osser­
viamo che se la fase negativa di essa è già 
in atto, non si può dire che la fa se positiva 
si prepari con eguale chiarezza. n popolo 
italiano non ha mai sentito come adesso il 
bisogno di un rinnovamento, ma l'esperien­
za l ascista e prefascista gli ha tolto molta 
fiducia in se stesso; un senso diffuso di scet. 
ticismo rende gl' italiani increduli nella 
propria capacità non tanto di far buone leg. 
gi quanto di eseguirle bene e onestamente; 
si teme che rispuntino per vie traverse i 
profittatori, che i ricchi tornino ad aver ra. 
gione col denaro al fascino del quale tutti 
hanno imparato che l' italiano è troppo sen. 
sibile. Anche le mete della rivoluzione sono 
incerte; il disorientamento provocato dalla 
lunga oppressione del pensiero politico si fa 
sentire specie nei più giovani. E attraverso 
questa sfiducia e questa incertezza si è fatta 
strada la persuasione che sia meglio affidarci 
agli stranieri, ai vincitori, lasciar fare a loro 
o tutt'al più collaborare eon loro seguendo 
i loro esempi. 

È una persuasione pericolosa perchè po­
trebbe farci perdere i1 momento favorevole 
m una inutile attesa, perchè non è detto 
che gli stranieri, quali che siano, sian pro· 
prio così compiacenti e, anche lo fossero , 
DOn i: ~etto che sappiaa& .cùUiprt:uJert: 1a 
nostra mentalità e la nostra situazione. Gli 
anglo-americani ad esempio, poichè l~ Italia 
è occupata da loro, - e di questo bisogna 
pure tener conto, - non hanno affatto la 
nostra mentalità rinnovatrice e rivoluziona. 
ria (non per nulla so n proprio gl' italiani 
meno rivoi11zionari quelJi che neH'entusia. 
smo di tutti li accolgono con minori riser­
ve); di fronte a loro dovremo agire noi con 
precisi e chiari propositi per imporci; ~ià 
lo si è visto nella questione della m mar­
chia. La Russia, poichè a lei si guarila so­
prattutto da chi il rinnovamento lo vuole 
davvero, sarebbe certo meglio dispo~ta ad 
aiutarci e a guidarci, ma, a pat·te il fatto 
che noi non saremo nella sua sfera ..: i:·cua 
d' influenza (questo è uu ostacolo non 1ll• 
sormontabile, ma notevole tuttavia), non 
dimentichiamo che la Russia era in condi­
zioni diversé dalle nostre quando vi scoppiò 
la rivoluzione, ha· quindi attraversato espe. 
rienze che non si adatterebbero al nostro 
caso, ha raggiunto un tipo ùi organizzazione 
economica e politica che, preso nel suo 
complesso, non corrisponde nè alle nostre 
risorse, nè alle attitudini dei nostri lavora. 
tori, più ricchi d' iniziativa, nè alla psico­
losia di un popolo educato da una lunga 
tradizione umanistica, sensibile alle esigenze 
della libertà inJividuale assai più che la 
lunga durata clelia dittatura fascista non la. 
sci supporre. L'esempio russo era necessario 
al nostro impulso rivoluzionario che senza 
la presenza della Russia fra i vincitori non 
si sarebbe risvegliato o troverebbe assai più 
forti ostacoli a esprimersi e ad attuarsi, ma 
non può essere un modello da imitare sen. 
z'altro. 

È necessario che sappiamo fare da noi, 
secondo la nostra situazione e il nostro ge. 
uio; la rivoluzione avrà egualmente cara t· 
te re internazionale; e c' incontreremo con 
molte nazioni vicine dove l' impulso rinno. 
vatore non è meno forte che da noi, non 
nazioni vincitrici, nazioni oppresse e soffe. 
renti come la nostra, in quest' Europa che 
oppressione e sofferenza hanno unito; col· 
laboreremo con esse da pari a pari, scam­
biandoci esperienze e uni6candole tutte in 
una sola esperienza europea. 

Che se la co),"ruzione diffusa e approfon­
dita fra noi dal fascismo può insidiare la 
nostra opera, essa l'insidierà in ogni caso; 
dev'esser "nostro compito vincerla con tutti 
i mezzi e non lasciare ch'essa ci vinca, quasi 
postuma vendetta del fascismo che se la 
sarà lasciata dietro. 

LE METE. 

Se dunque la rivoluzione è tanto sentita 
e tanto possibile che in parte è già in atto, 
se dev'esser nostra e, dentro certi limiti, 
originale, poichè in Italia ci sono diverse 
correnti npvatrici e non pare che una do­
mini nettamente, vediamo di tracciare quale 
tema di discussione almeno - ma di rapida 
discussione - un programma sommario in 
cui tutte possano unirsi. I programmi dei 
partiti di sinistra, valutati alla stregua della 
situazione di fatto come l'abbiamo analiz· 
zata più sopra, ci permettono, ci sembra, 
d'indicare alcune mete comuni, al di là del 
comune desiderio di liberarci dall'oppres­
sione tedesca e fascista che unisce addirit· 
tura tutti i partiù di opposizione. 

La prima meta è lo SIDJintellamento di tut. 

e r,o:r "J'tfe "Q tro; un g?verno nu~vo ~ costituito, ma si 

O i.&. _ bas su di una ~pec1e d1 compromesso fra Z l a onarchia e i partiti che la vogliono 
. abbattere, anche se i1 compromesso è abba . 

btanza 1 a vorevo!e a questi; esso è inoltre il 

t -~ le forze rea..:ionarie di carattere politico 
che il Risorgimento lasciò sopravvivere as. 
sai forti in Italia, che trassero poi nuovo 
vi gore dalla contep1poranea presenza di for. 
ze simili nelle nazioni europee, che preval. 
cero quan do il timore di un rivolgimento so. 
d:;~e spinse l' intera classe dei ricchi e dei 
possidenti a rinnegare ogni convinzione li. 
beralc e democratica per allearsi col fasci­
smo. la Italia, mentre si parla di rivoluzio. 
ne socide, si può dire non sia mai vera­
mente anenuta neppure la « rivoluzione li. 
berale )) o meglio , per evitare termini equi. 
voci, la piena introduzione della libertà po­
litica nel coolume pubblico e nelle co . . 
scienze. 

Le varie forme di conservatorismo diffi­
dente della libenà (ve n 'era rimasto molto 
in Italia, anche J!ei ceti medi, anche nel 
popolo , specie delle campa,&ne), il milita­
rismo1 iL nazionaliomo l'imperialismo P.iù 
o m'eno retorico, ·tutte queste forze che sfo. 
ciarono a un certo punto nel fascismo e lo 
alimentarono, devon.> esser eliminate o 
esautorj\te; · e il princ ·,?io di tale esautora­
mento·, prima di una educazione nuova _e 
diversa del popolo italiano ch ' è mezzo più 
decisi v o ma più lento , non può essere che 
l 'eliminazione della Munarchia Sabauda, la 
istituzione che aveva finito per unire in­
torno a sè tali forze c avvicinarle fra loro 
e, nell' avvicinamento, it-robustirle; alcune, 
come il nazionalismo, fecero poi da tramite 
fra la Monarchia e il fascismo , per altre, 
come l ' esercito, fu tramite col fascismo la 
monarchia stessa. Abbattere la Monarchia 
significa togliere a que~te forze il loro prin. 
ci pale punto d ' appoggio ; poi, sé sarà ne­
cessario, le combatteremo ancora sul terreno 
della lotta politica e, oc cercassero di resi­
stere violentemente (ma non lo faranno, al. 
meno da sole) anche sul terreno d ella forza; 
molti nostri giovani hanno già combattuto 
la reazione politica in h pagna e altri, più 
numerosi, si esercitano anche per questo, 
se_ occorrerà, sulle nostre montagne. 

C'è, naturalmente, fra <;_ueste fol-'ze reazio. 
narie anche il fascismo, 1l vecchio e il nuo. 
vo. Sono appunto molti vecchi fascisti che 
potrebbero, per anticn abitudine, ancora 
amalgamare certe forze reazivnarie e spin­
gerle alla resistenza violenta; bisognerà col. 
pirli nelle persone e n gli averi, abbiano o 
non abbiano aderito aì fasdsmo repubblica. 
no. Quanto 11 questo, più che un fenomeno 
politico, esso ci sembra un fenomeno. di bri­
gantaggio politico cbe cadrà automau camen . 
te quando non avrà più l'appoggio delle _a_rmi 
tedesche ; dei su oi iscritti provvede g1a l a 
reazione del populo a tlliminare i peggiori; 
agli altri provvederanno le leggi che toglie. 
ranno a m olti la libertà, a tutù per lo me· 
no i diritti politici. Il problema, comun· 
que, ci sembra ormai più morale e penale 
che p oliticr>. e come tale andrà risolto. -

La secomi;~ meta, la più importante, è lo 
smantellamento della reazione nel campo 

. economico-sociale, cioè di quelle forze ca­
pitalisùche che in gran parte agiscono, ma. 
scbcraJ.e, llt'che f 'Jtto •la reazione politic:~. 
Non fortissimo in Italia, il grande capita­
Homo industriale e finanziario ebbe dal fa. 

. scj~mo notevole impulso e più ne potrebbe 
ancora avere dai rapporti internazionali; 
c'è poi intorno ad e:;so tutto un capitalismo 
minore, più numero~o e mulùforme, che 
costituisce pure un pericolo e un problema. 
E fortissimo il capitaliHno agrario, quello 
che diede più dell'altro al fascismo, anzi 
allo squadrismo, l'aiuto finanziario senza 
il quale esso non sarebbe stato mai più di 
un fenomeno .breve e di second'ordine. 

Bisogna smantellare la fortezza capitali· 
stica per creare un mondo in cui le forze 
del lavoro possano agire e progredire in li. 
bera eguaglianza, dove non esistano dassi 
che sfruttino le altre e siano quindi inte· 
ressate a frenare la libera ascesa del la· 
voro e ·con esso di tutta la vita civile per 
mantenere i loro privilegi. La definizione 
di questa meta potrà suscitare q;uah·he di­
scussione circa il limite a cui giungere in 

' un primo tll_mpo; - a noi sembra che il 
primo a essere colpito deva essere il gr.an­
de capitale, il nemico più potente e meno 
numeroso; all'altro penserà l'assemblea co. 
stituente, che fisserà l'estensione e i tempi 
delle leggi di esproprio e di riforma. -
Nella lotta interferirà I:Jltto un delicato com. 
plesso di rapporti intanazionali di cui do· 
vremmo tener conto; ma la meta per se 
stessa non si discute, tanto più che l'ac· 
cordo dei partiti di binistra, qui, si può 
considerare più che mai raggiunto, anche 
se non vediamo tutti aUa stessa maniera il 
mondo nuovo che succederà a quello che 
tuui vogliamo abbattere. 

Il terzo bersaglio ci sembra deva essere 
l'accentramento statale. Bisogna abbattere· 
quest'immane macchil'u burocratica che in. 
ceppa ogni libertà di autogoverno al po· 
polo italiano come a molti popoli europei 
e costituiva, anche in regime democratico, 
ur;ta vera tirannide anonima a cui la ditta­
tura fascista avrebbe dato poi il nome e col 
nome maggior forza e più intima corruzio­
ne. Ma già prima essa compiva la sua fun· 
zione mortificatrice di libere iniziative e 
preparatrice di dittature che tanto più fa· 
cilmente s'instaurano dal centro quanto più 
manca la resistenza dell' energie periferi· 
che. n nostro partito vuoi trasformare que. 
sti mod~rni stati livellatori in cui il potere 
centrale ha per unico limite i diritti dei 
singoli cittadini (e non sempre li rispetta) 
in comunità organiche dove la vita asso· 
ciata fiorisca libera salendo dalle fabbriche, 
dalle aziende, dalle scuole, da tutte le as­
sociazioni divenute cellule di vita autono· 
ma, attraverso gli enti locali e regionali, 
fino allo stato nazionale e, naturalmente, 
anche oltre. Ma anche coloro che non accet. 
tano tutta questa nostra concezione sono 
d'accordo con noi, ci sembra, nell'esigenza 
di decentrare, e non nel campo amn1inistra. 
tivo soltanto; e poichè nella crisi italiana il 
decentramento è già in atto ci sembra na· 
turale l'accordo nel farne una metlt imme· 
diata del rinnovamento. 

LE VlE. 

L'azione si aprirà da sè le 51re' vie; è · 
possibile additarne fin d'ora. alcune che · 
eono già aperte o che la crisi italiana indi­
ca già. L'impulso alla rinnovazìc.ue non ci 
pare deva essere atteso sopra.ttlrtto dal cen· 

governo di tutti i partiti d'opposizione e 
non deile correnti avanzate soltanto, sarà 
perciò lento e moét~ato ; sarà soggetto a 
•·omplicati interventi stranieri ehe tal volta 
ne potranno accelerare !e decisioni ma 
neHa maggior parte dei casi le ritarderanno 
an co t· più; potrà (arsi sentire con difficoltà 
in molte plaghe d 'lta!ia. La sua opera sarà 
utile, ma non potrà costituire il momento 
decisivo dell'azione, non le potrà dare l'im. 
pulso rivoluzionario. 

La disorganizzazione attuale .dello Stato 
indica invece !a via delle iniziative locali. 
ln ogni Comune, in ogni Provincia, in 
ogni Regione esistono già dei comitati di 
resistenza e di liberazione che hanno una 
i unzione per ora limitata alla guerra, ma 
dopo !a liberazione dirigeranno per qualche 
tempo anche !a vita civile; hanno a loro 
disposizione delle forze armate che com­
prendono spesso la parte più giovane o più 
consapevole del popolo italiano; ba~terà che 
i partiti avanzanti vi prendano il soprav· 
vento perchè, eseguita oramai la loro nlllii· 
sione di dare agli alleati l'aiuto .degl'ha· 
liani nella guerra, forù del lavoro compiuto 
e della fiducia della maggioranza, si trasfor. 
mino in organi direttivi ben decisi a va­
lersi di un potere più vasto e sostanziale di 
quello concesso in passato alle amministra. 
zioni locali. · 

Non pensiamo soltanto ai comitati citta­
dini e provinciali; anche, soprattùtto forse, 
ai comitati regionali. La regione, che affon. 
da le sue radici nella tradizione italiana, è 
organismo anche al presente ben vi v o; il 
popolo tutto la « sentirà » subito. I comi· 
tati e, se possibile, i consigli regionaU sa· 
ranno gli organi capaci di dare alle prime 
fasi del rinnovamento ampiezza di respiro e 
direttive politiche; il loro permana>e o, pei 
consigli, il loro costituirsi segnerà la defi­
nitiva vittoria sull' accentramento statale, al 
quale la regione resisterà meglio dei comu. 
ni e delle province, che son troppi e troppo 
angusti per assumere una precisa fisionomia 
politica. Non per nulla gli stessi attuali co. 
mitati di liberazione, formandosi in mezzo 
al disordine poliùco dell' autunno scorso, 
hanno assunto <)juasi spontaneamente un ca. 
rattere regionale. 

Sarà più difficile dar subito vita autono· 
ma a quelle che abbiamo chiamato le cellu. 
le della vita sociale; ma sarà possibile al­
meno per le fabbriche, purchè in esse le 
varie categorie di lavoratori, operai, tecn ici, 
imp'iegati, si accordino insieme ad assumer. 
ne la gestione prov.visoria, e non si ripeta 
l'errore dell'occupazione unilaterale dei soli 
lavoratori manuali come nel '21. L'accordo 
si prepara, si deve preparare fin d'ora, nel 
disporre i piani del salvataggio delle fab · 
~riche dalla distruzione che ne potranno 
tentare i tedeschi e del loro funzionamento 
dopo ch'essi saranno partiti. Quest'accordo 
sarà il titolo su cui si baserà il diritto dei 
lavoratori alla gestione definitiva; esso se· 
gnerà un momento importantissimo nell'a· 
zione rivoluzionaria; per esso comincerà a 
delinearsi la nuova classe dirigente, la clas. 
se di tutti i lavoratori, intellettualì e ma­
nuali; s' inizierà quella che il Parùto d'A· 
zione chiama la solidarietà del lavoro, ne· 
cessaria per dare alla società italiana il ca. 
rallere di una democrazia del ·lavoro. 

Così ordinate le forze rinnovatrici potran. 
no a loro volta dar ordine e disciplina al­
la punizione dei fascisti e dei loro com­
plici, che in un primo momento avrà pro· 
babilmente assunto il carattere di uno scop. 
pio violento di sdegni e di vendette. Po­
tranno insieme cominciar ad affrontare i 
grandi problemi della ricostruzione, primo 
fra tutti il problema agrario. 

Sotto l'autorità dci comitaù locali o re­
gionali le grandi aziende dei profìttatori del 
fascismo verranno sequestrate .(come fa ora 
il fascismo nelle province per quelle degli 
ebrei) in attesa di una legge di esproprio; 
si formeranno in esse le prime cooperative 
agrarie gestite dagli agricoltori sotto la gui­
da di un tecnico ; e questo sarà il primo 
esperimento della nuova solidarietà del la· 
voro e di un rinnovato cooperativismo nel 
campo agrario; esperimento forse anche più 
importante di quello delle fabbriche, per­
chè solo quando il rinnovamento della 
struttur(l social~ italiana sarà penetrato nel. 
le campagne esso entrerà veramente n~la 

5trene d allarme 
Secondo un intelligente articolo dei prin. 

cipali quotidiani neofascisti i partigiani (an. 
zi, vi prego di scusarmi, i banditi) avreb· 
ber o tagliato i fili delle sirene d'allarme in 
un quartiere operaio della periferia di Ber. 
gamo, proprio in occasione di un attacco 
11ereo anglo-americano. Per tale ragione, 
sempre secondo i giornali, si sarebbero con. 
late molte vittime tra gli operai. 

Ad una simile baggianata non · occorre 
smentita di sorta: è una notizia che fa con­
correnza a ()JUelle riferentisi al prezzo del 
pane a Roma, agli otto cento professori uni. 
versitari . cacciaù via nell' Italia Meridio· 
naie, ai settanta mila morti inglesi <( dopo 
la caduta di Roma »~ alla strenua volontà 
di combattere dei nostri militari internati 
.i"n Germania, al famo so bombardamento di 
Venezia, alle ritirate elastiche (secondo i 
piani prestabiliti), alla distruzione degli o. 
biettivi militari da parte della V l e così via. 
Tuttavia, dato che qualche italiano, per lun-­
ghi venticinque anni pedissequo lettore di 
giornali fascisti, potrebbe ancora non es­
o.;ere ·in grado di discernere il vero dal fai· 
tso, così vogliamo dire due parole sull'ar· 
~;~o mento. 

È possibile che in u• quartiere di una 
cii.ttà, anche periferico, messo che in es· 
so non funzioni il segnale di allarme, non 
si avverta il suono delle sirene di t~tti _Jli 
.alltri quartieri? È possibile che non SI senta 
ne,ppure il segnale dato dalle campane dei 
più vicini <·ampanili? 

O, forse, questi famosi banditi avrebbero 
tagliato anche le corde delle campane? 

No signori fascisti, la spiegazione è un'al. 
tra e' voi la conoscete molto bene. Irmanzi 
tutto regna, ormai , nell' Italia Settentrionale 

"UIJa completa di sorganizzazione di tutta la 
rete di avvistamento degli aerei, per cui il 
.segnale d'allarme viene dato molte volte 
:solo all'ultimo momento con tutte le con· 
:seguenze relaùve (vedi, ad esempio, il re· 
•c ente bombardamento d i Rovigo); in secon. 
do luogo, in talune zone reputate cervello· 

sua fase ·decisiva: è la campagna che ha 
nella vita italiana la parte maggiore e che 
contiene le più tenaci forze di resistenza. 

Ma non sarà solo, s' intende, con iniziati. 
ve locali che il grande problema, e molti 
altri con esso, potrà venire risolto. Ed ec­
co allora la rivoluzione, salendo dal basso, 
incontrarsi col potere centrale; già la via 
le è stata aperta dalla promessa del governo 
di Bonomi d' indire a suo tempo, non IÌà 
le normali elezioni per una nuova legislatu. 
ra, come aveva farneticato Badoglio nello 
scorso agosto, ma la libera elezione di una 
assem"blea costituente. (Chi scrive si augura 
che la votazione si svolga in collegi regio· 
nali col sistema proporzionale; vogliamo 
una lotta di idee, d' indirizzi politici. non 
una lotta di uomini piena di compromessi 
che farebbero prevalere troppi elementi re­
trogradi o moderati e non lascierebbero mi­
surare la vastità del consenso del popolo 
alle varie correnti politiche). Allora le ini­
ziative locali e regionali verranno a con­
tatto, allora l'azione che avrà avuto qual­
che momento di disordine e d'incertezza 
verrà ordinata e disciplinata e l'assemblea 
promulgherà le grandi leggi rivoluzionarie 
che, segnando la nuova fisionomia della 
vita politica, sociale, economica italìana, fis. 
scranno anche il ritmo progressivo della 
loro stessa applicazione. 

Ma prima di allora, prob.abilwente, la 
rivoluzione italiana si sarà incontrata con 
altre di altri paesi d 'Europa, si sarà intesa 
con esse in modo da seguir vie comuni sia' 
pure con qualche notevole differenza na­
zionale, avrà assunto carattere europeo. 
Non ci fermiamo su questo argomento al· 
iettante ma ancora troppo incerto per una 
trattazione realisti ca; i lettori ne capiranno 
tutta l' importanza e tutta la difficoltà. 

LA NOSTRA PARTE. 

Le elezioni dell'assemblea costituente CD· 
stringeranno ciascun partito a presentarlii 
al popolo nella sua fisionomia ben differen­
ziata; ma prima i partiti di sinistra dovran. 
no aver compiuto insieme un lavoro n!)te· 
v o le, quel la v oro di cui sono state tracciate 
qui alcune linee, e il popolo avrà impa· 
rato a conoscerli - più che nella propa· 
_ganda che ciascuno, naturalmente, sarà sta. 

• to libero di fare entro certi limiù per suo 
conto - nell'azione dove anche uniti avran. 
no avuto modo di distinguersi. Forse nel 
frattempo essi saranno divenuti meno nu­
merosi dei molti, dei troppi che ora in lta. 
li a dividono il nuovo mondo politico; for. 
se dall'unione di tutti gli uomini di sini­
stra che concordano sostanzialmente col no ­
stro programma di giustizia e di libertà Li 
sarà formato il nuovo grande partito dc. . 
lavoro; se quest'unione non sarà possibile, 
lo formeremo noi prima o dopo da soli 
e il popolo probabilmente consenùrà co.J 
noi. 

Fino all'assemblea costituente e, in modo 
diverso, anche dopo noi siamo pronti :;._ 
l'azione comune. Alla nostra collaborazior: ~ 

· poniamo una condizione sola: il rispetl J 

e il progressivo allargamento della liberL. 
Per questo abbiamo disùnto fra i bersagli 
della rivoluzione quella reazione politic3 
che per altri partiti di sinistra non è eh " 
un aspetto della re11:r.ione cc~nomic::t --1 

non val neppure la pena d'individuare f1.. 
gli altri; per questo abbiamo dato tanto V ::l. 

lo re alla conquista delle autonomie; pc: 
questo, pur ammettendo perfettamente l'u· 
spetto Classistico dell'azione rivoluzionari ... 
non abbiamo voluto ridurla a quello se. · 
tanto. 

E se il metodo della rivoluzione dov :. 
essére un metodo energico e duro talvoL., 
noi non vorremo dimenticar mai che l'a­
zione si compie in quanto alla sua base c'è 
il consenso, che la critica dev'essere in ogni 
momento ammessa e sentita, che ogni uso 
di forza che oltrepassi i limiti normali t: 
solo giustificato dalla situazione normale, 
dalle difficoltà del trapasso. Il nostro par 
tito ha già provveduto più e più volte ;; 
togliere ogni eQJllivoco che alla parola. « li­
bertà >) possa derivare dal suo vecchio uso. 
Sciolti ormai quei legami che ne limitavano 
il concetto, tanto più vasto e progressivo, 
alle due interpretazioni del liberalismo c 
del liberhmo, noi affermiamo che l'anima 
della rivoluzione dev·essere un'anima di 
libertà. Per tutti essa dovrebb'essere la ri­
voluzione nella libertà, per noi addirittura 
la rivoluzione della libertà. 

BRACCO 

ùcamente al sicuro da bombardamenti (e 
questo è il caso di Bergamo), i tedeschi, ar­
mi alla mano, impediscono la sospensione 
del lavoro. 

Miserabile appare, quindi, il tentativo di 
addossare la vostra colpa ai partigiani. Ma 
i conti saranno tra breve tempo regolati, ed 
allora per voi saranno veramente tagliati i 
fili delle sirene d'allarme. Non vi sarà scam. 
po, chè la giustizia dell' Italia libera vi col. 
pirà inesorabilmente. 

Seguito del 111 a. di l pi:J.g. 

avuto l'animo, ora non ne hanno 
più n eppur t'apparenza; equipaggiati 
meglio, meglio nutri.ti e meglio ar­
mati, ~:serdtat1 alla lotta, mobili e 
discipltnati, lessi so11o uu esercito, 
l'esercito che l'ltal 1a · ha perduto e 
che ora ritrova; l'esercito che non 
serve un partito, ma serve il popo­
lo italiano. Non hanno l'uniforme 
reg(>)are e i quadri non sono ben 
completi; ma il vestito ch'essi por· 
tano non è mai stato disonorato da 
msegne fasciste, ma nti loro quadri 
non ci sono colonneiJi e generali 
che hanuo abbandonato le ·piazze 
foni al tedesco e adesso, vigliacchi, 
lo servono ancora. 

Combattono già.rlil soldati in mol­
te regioni d' ltalit~; nel Veneto l' at­
tesa è più lunea, ma verrà il giorno 
dell'azione anche da noi. Quel gior­
no dobbiamo essl r tutti pronti a 
riconoscere in loro i nostri " figli, i 
nostri fratelli, ad a i u lari i, a lottare 
insieme cnn loro. 

Sarà quello il giorno della 
liberazione. 

stra 


